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Il 10 ottobre del 2020, nella Basilica superiore di San Francesco, ad Assisi, è stato beatificato Carlo Acutis.
Ma chi è questo ragazzo dei giorni nostri? Cosa ha di tanto speciale, tanto da poter diventare santo?
Carlo è un ragazzo normale che vive il suo tempo tra molte passioni comuni a tanti suoi coetanei: gioca a pallone, suona il sassofono, ama l’informatica, ma tutte queste sue passioni volgono sempre al bene, perché esse sono animate da una fede impetuosa che lo accompagna sin dall’infanzia e che lo porterà ad essere un ragazzo perennemente al servizio del Vangelo. La sua è una fede autentica che avverte sin da bambino, quando sente forte dentro di sé il bisogno di un dialogo con Gesù. Non subisce dalla famiglia alcuna influenza nelle scelte religiose, anzi è proprio lui ad accrescere nei genitori la fede in Dio.
La sua attenzione verso il prossimo lo conduce a vivere la sua breve vita terrena in tante attività, come il volontariato con i clochard e nelle mense dei poveri, il servizio come catechista e, non ultimo, quella sua incredibile predisposizione e dedizione all’informatica che utilizza come strumento di diffusione della fede e dei valori cristiani: usa la rete per aumentare la schiera di followers di Gesù, diventando “influencer di Dio”.  Attraverso Internet ed i social network porta Gesù tra i suoi coetanei e si fa artefice di quel dialogo con il Signore che molto spesso la Chiesa non riesce ad avviare, perché usa un linguaggio troppo lontano e diverso da quello delle nuove generazioni. Realizza, così, una mostra dei principali Miracoli Eucaristici. La mostra fa il giro del mondo in centinaia di parrocchie e in alcuni tra i santuari mariani più famosi, tanto che ancora oggi è possibile visionarla in rete.
Carlo ha saputo usare le nuove tecnologie per trasmettere valori sani, ha utilizzato la rete, ma non “si è fatto utilizzare”, perché attraverso di essa si è aperto agli altri, vincendo ogni forma di isolamento e chiusura che spesso le nuove tecnologie provocano nel mondo giovanile. 
Oggi tanti ragazzi, grazie a lui, hanno conosciuto e hanno potuto glorificare il Signore attraverso la loro vita. Carlo è per questo un santo moderno e, quindi, una figura importantissima di ispirazione per tutti i giovani, affinché possano capire che si può diventare preti o addirittura santi senza essere considerati degli “sfigati”. I giovani possono vedere in lui una possibilità concreta, fattibile e gioiosa di santità, quella santità che non si rispecchia con modelli del passato non facilmente identificabili dai ragazzi, perché troppo lontani dalla realtà dei nostri giorni. Quella di Carlo è piuttosto una santità che coincide con la felicità e la gioia di vivere: egli è un ragazzo allegro, gioviale, con tanti amici che gli vogliono bene ed incarna perfettamente la figura del “Santo della porta accanto” di cui parla Papa Francesco in “Gaudate et exsultate”.
È, quindi, molto importante che i suoi coetanei possano conoscere la sua storia, perché possano credere che la santità è una meta raggiungibile da tutti e possano finalmente capire che nel desiderio di sentirsi sé stessi, spesso corrono, invece, il rischio di essere tutti uguali, perché omologati dai messaggi condizionanti che i potenti ci impongono attraverso i mezzi di comunicazione.
In fondo, Carlo nella sua vita ha semplicemente detto sì alla chiamata del Signore, affidandosi completamente a Lui, ma preservando la propria identità. Ha lasciato che il Signore facesse sbocciare dentro di lui quelle doti, quei doni che Dio ha seminato in ciascuno di noi. 
È vissuto tra passioni ed interessi comuni a tutti i giovani, ma con la caratteristica di rimanere sempre fedele a sé stesso, rinunciando ad ogni forma di omologazione che uccide l’originalità e la specificità di ogni singolo individuo. Non ha mai avuto paura di non piacere ai suoi coetanei ed ha sempre fatto ciò che gli dettava il suo cuore: andava a messa tutti i giorni, recitava il Rosario e trascorreva lunghe ore in adorazione eucaristica. Viveva la fede in ogni aspetto della sua vita. Il suo amore per l’Eucaristia, che chiamava “la mia autostrada per il cielo”, rappresentava un suo tratto distintivo, attraverso di essa ha imparato a comprendere l’infinito amore di Gesù per ogni uomo.
Gesù rappresentava nella sua vita il suo vero punto di forza, trovando in Lui l’amico, il maestro, la vera ragione di vita: “Non io, ma Dio”. Questo amore per Gesù si è tradotto in amore per gli ultimi, perché Carlo sapeva bene che la fede vera è quella che s’impasta con la carità, con l’amore per quei poveri che spesso andava a trovare per strada. Non separava mai, quindi, la sua vita di fede con la vita di tutti i giorni, per questo è stato un testimone autentico e credibile del vivere concretamente il Vangelo. Viveva la sua fede testimoniandola, ma mai ostentandola, rifiutava ogni faro che potesse accendere luci su stesso, agendo con spontaneità, gioia, amore e discrezione. 
Nel percorso spirituale di Carlo la devozione alla Madonna è stata fondamentale, aveva scelto di consacrarsi interamente a Lei che rappresentava il suo “Tabernacolo ideale”. Era la sua grande confidente e recitava il Santo Rosario tutti i giorni, considerando questo momento come “l’appuntamento più galante della sua giornata”. Era affascinato dalle sue apparizioni a Lourdes e a Fatima e ne viveva il messaggio di conversione, penitenza e preghiera.
Pur essendo molto giovane, aveva compreso quali fossero i valori veri ed importanti nella vita: apparteneva ad una ricca famiglia di Milano, ma ha sempre creduto che la vera gioia e la felicità non fossero nella ricchezza, nel potere o in altri valori effimeri, bensì in quei valori suggeriti dal Vangelo e riscontrabili solo nella relazione con Dio.
In ospedale, durante la sua malattia, pronunciò queste parole: “Offro tutte le sofferenze che dovrò patire al Signore, per il Papa e per la Chiesa, per non fare il purgatorio ed andare dritto in paradiso.” La sua vita terrena, stroncata nel giro di pochi giorni da una leucemia fulminante, lasciò tutti i suoi familiari ed amici sgomenti ed esterrefatti, ma Carlo anche in quel momento seppe accogliere serenamente la volontà del Signore, vincendo la paura della morte, consapevole di avviarsi tra le braccia di Dio.  
La testimonianza evangelica di Carlo dovrebbe, oggi, indurre tutti gli operatori pastorali ad interrogarsi sulle modalità di formazione nella catechesi o in altre esperienze di formazione cristiane offerte alle nuove generazioni nelle comunità parrocchiali, al fine di rendere il tutto più efficace, incisivo e soprattutto più vicino alla vita reale dei ragazzi.  

